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LA CONOSCENZA DEI LUOGHI PER LO SVILUPPO DEL TERRITORIO | 
THE KNOWLEDGE OF PLACES FOR THE DEVELOPMENT OF THE 
TERRITORY 
 

 

Nel quadro delle azioni volte a valorizzare il territorio e gli insediamenti antropici, la conoscenza dei luoghi, dal 
manufatto architettonico al contesto del paesaggio naturale, svolge un ruolo chiave. 
I lavori hanno riguardato analisi, studi, indagini, diagnostica e disegni tecnici del patrimonio storico-artistico e 
demo-etno-antropologico, degli strati tipologico-costruttivi degli edifici storici, dei materiali, delle tecnologie di 
costruzione e dei sistemi di costruzione tradizionali, del patrimonio archeologico, delle caratteristiche 
paesaggistiche, geologiche-geomorfologiche e idrologiche. 
 
Within the framework of actions aimed at enhancing the territory and anthropic settlements, the knowledge of 
places, from the architectural artefact to the context of the natural landscape, plays a key role. 
The works concerned analysis, studies, surveys, diagnostics and technical drawings of the historical-artistic and 
demo-ethno-anthropological heritage, of the typological-constructive layers of historical buildings, of materials, 
of construction technologies and of traditional construction systems, of heritage archaeological, landscape, 
geological-geomorphological and hydrological characteristics. 
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Le colline argillose dell’Appennino centrale: un territorio fragile  
The clay hills of central Apennines: a fragile territory 
 
di Ottavia Aristone*, Lucia Serafini* 

 
 
 
 
 
Keywords: central Apennines, earth houses, fragile territories, policies, rural landscape 
 
Topic: 2. La conoscenza dei luoghi per lo sviluppo del territorio ǀ  

  The knowledge of places for the development of the territory 
 
 
Abstract 
 

As confirmed by the earthquakes of recent years, the Central Apennines is a very fragile area, with a geological and 
seismic risk that has certainly contributed to the interruption of the agricultural economy and pastoralism that for centuries 
was his luck, and accelerated consequently the abandonment of the territory. 

The condition of progressive "return to nature", especially of the houses of land scattered throughout the territory, has 
here created a correspondence with the landscape that enhances its clayey nature and is one of its most identifying features. 
The use of raw earth for the construction of buildings, functional above all to the work of the fields, is so pervasive that it 
still marks the history and memory of the places, despite the progressive disappearance of most of them. 

The present contribution aims to bring new elements of knowledge on this landscape, focusing attention on its residual 
traces in order to verify the possibilities and opportunities for recovery and development. 
 
 
1. Il contesto 
 
1.1. Un territorio fragile 
 

Come confermano i terremoti che hanno segnato l’esordio del terzo millennio in una successione di eventi 
disastrosi che si è protratta fino agli ultimi anni, l’Appennino centrale è un territorio estremamente fragile. La 
complessità della sua struttura sismo genetica e la quantità dei fronti di frana che interessano soprattutto la zona 
che dalla fascia collinare scende al mare hanno contribuito nel tempo ad esaltare le problematiche di regioni che 
oggi sono ai primi posti nel tasso di abbandono e spopolamento dell’intera penisola italiana (D’Alessandro, 2007; 
Galadini, 2016). 

Tra le regioni dell’Appennino centrale, l’Abruzzo e il Molise sono da questo punto di vista un laboratorio di 
ricerca molto interessante. Qui la dimensione organizzativa territoriale si è composta, nel lungo periodo, sulla 
base di una notevole frammentazione e dispersione insediativa. Il trend di spopolamento dei piccoli comuni, già 
rilevato nel 2001, si è confermato nel censimento successivo. La frammentazione e la ridotta dinamicità, insieme 
alla progressiva riduzione di servizi territoriali di base e la fragilità, in termini di tenuta, del sistema 
infrastrutturale, che caratterizzano soprattutto i piccoli centri, li hanno portati ad un lento e forse ineluttabile 
processo di abbandono. 

In Abruzzo i comuni al di sotto di 5.000 abitanti, soglia dimensionale tradizionalmente utilizzata per 
individuare i centri minori, superano l’81% nel 2011, valore superiore alla media nazionale (70%), e più nel 
dettaglio 115 comuni su 305 hanno una popolazione inferiore a 1.000 abitanti. Situazione ancor più grave si 
registra in Molise, dove i centri minori sono il 91% e dei 136 comuni ben 69 non superano la soglia di 1.000 
abitanti. 

 
*Dipartimento di Architettura, Università “G. D’Annunzio” Chieti-Pescara, Italia, ottavia.aristone@unich.it, lucia.serafini@unich.it, 

serafinilu@gmail.com.  
Attribuzioni. Il primo paragrafo è stato redatto da Ottavia Aristone; il secondo da Lucia Serafini; il terzo è comune. 
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Studi più recenti (Serico, 2008) stabiliscono a 10.000 la dimensione minima utile a comporre e stabilizzare 
forme organizzative di una qualche complessità urbana. Secondo questa ripartizione, i comuni con una 
dimensione insediativa inferiore alla soglia stabilita sono in Abruzzo circa il 92%, a fronte di una popolazione 
insediata del 43% sul totale regionale; in Molise tale soglia raggiunge il 97,1% con una popolazione pari al 64%, 
ponendola al terzo posto nella classifica nazionale dopo il Piemonte (94,7%) e la Valle d’Aosta (98,6%). In 
Molise la debolezza del sistema insediativo riguarda il territorio nel suo complesso1; in Abruzzo, dove la città 
compatta costiero-valliva dal secondo dopoguerra costituisce la forma insediativa prevalente, le unità 
amministrative di ridotte dimensioni demografiche sono collocate in progressione nelle colline interne e 
pedemontane e nelle aree montane. 

Questa ripartizione disegna la geografia dello spopolamento e delle aree a forte rischio abbandono che 
caratterizza l’Appennino a partire da alcune aree del tratto tosco-emiliano, attraverso realtà locali di Toscana e 
Marche ma soprattutto dall’ambito abruzzese e molisano fino alla Calabria. Disagio insediativo e progressivo 
spopolamento  ̶  ghost town   ̶  individuato nel Rapporto Serico-gruppo Cresme2 così come dalla Strategia 
nazionale per le aree interne3. Le 65 aree pilota selezionate dal progetto SNAI riproducono la mappa delle aree a 
rischio spopolamento, inanellate senza soluzione di continuità lungo la dorsale appenninica: “In tali aree la perdita 
di popolazione registrata nel periodo 2001-2011 è del 4,6% (ben superiore a quella delle aree interne del Paese), 
con una quota di anziani (oltre 65 anni) particolarmente elevata, pari ad un quarto della popolazione complessiva” 
(Lucatelli, 2016). 

D’altro canto se la mappa dell’abbandono nelle aree interne appenniniche si definisce secondo la continuità 
dei piccoli centri, nella collina litoranea, a ridosso della città compatta costiero-valliva, la mappa è frammentata 
e costituita da tasselli non regolari: costellazioni di insediamenti di ridotte dimensioni o abitazioni rurali sparse, 
tipi edilizi e abitativi interclusi, anche recenti, per i quali il ricorso ai pattern territoriali e insediativi sembra essere 
difficilmente riducibile a nozioni statistiche su base comunale. Ad esempio, i centri storici della collina litoranea, 
di poggio o di crinale, hanno subito importanti processi di marginalizzazione a favore dapprima delle terre basse 
e successivamente con la riduzione ad usi insediativi dei versanti, spesso nello stesso ambito amministrativo 
(Aristone, Cimini, 2018). Questi nuclei, enclave dell’insediamento contemporaneo, costituiscono i fuochi della 
rete insediativa storica, nodi di sistemi originariamente sedi di funzioni economiche, politiche e culturali. 
Tuttavia, all’oggi sono periferici e depotenziati dalla rilocalizzazione delle funzioni centrali e commerciali ma 
soprattutto dall’affermazione di un modello abitativo che richiede qualità prestazionali, edilizie e urbane nuove 
e a volte inedite. 

Allo stesso modo, la dispersione insediativa degli ultimi decenni ha riscritto il paesaggio agrario collinare e 
soppiantato il patrimonio delle case rurali, sparse o in piccoli nuclei, attraverso processi di sostituzione edilizia o 
di produzione di “scarti” laddove lo spazio aperto della gestione agricola fa i conti con l’espansione delle 
coperture boschive a scapito delle superfici coltivate. 

Se nelle aree interne e marginali i processi di abbandono si distendono lungo contesti territoriali estesi, nelle 
colline costiere si rileva l’attitudine a selezionare sulla base di criteri di prossimità alle nuove centralità e di 
qualità ambientali preferendo, comunque, manufatti adatti agli stili di vita dominanti. Questi luoghi espunti 
mostrano, nella sostanza, la difficoltà a riscriversi nella contemporaneità ed è a rischio la loro tenuta negli ambiti 
urbani e territoriali. Le qualità intrinseche dello spazio edificato e dello spazio aperto e la loro relazione tracciano 
geometrie complesse, ridefiniscono i luoghi di domesticazione e di rinaturalizzazione, rilocalizzano e ridisegnano 
gli ambiti e le forme dell’abitare. 

 
 

1 In pratica, secondo i rilevamenti ISTAT del 2018, nella regione Molise superano la soglia di 10.000 abitanti le due città capoluogo 
di Campobasso (49.262) e Isernia (21.666) e i due comuni di Termoli (33.583) e Venafro (11.209). 

2 Lo studio, svolto nel 2008 per conto di Confcommercio e Legambiente, individua i comuni del disagio nella proiezione al 2016. 
Secondo gli indicatori utilizzati, a livello nazionale “1.650 comuni saranno probabili ghost town, città fantasma a “rischio estinzione”, 
perché non raggiungerebbero la soglia minima di “sopravvivenza” nelle diverse categorie demografiche, sociali, economiche e dei servizi. 
Essi sono: un quinto dei comuni italiani; un sesto della superficie territoriale; […] ; l’offerta di esercizi commerciali occupa solo l’1,5% 
degli addetti nel settore; si registrano oltre il doppio delle pensioni di invalidità mediamente erogate sul territorio nazionale; l’opportunità 
turistica è sporadica vista la grande disponibilità di abitazioni non utilizzate (1,5 volte in più del territorio nazionale) e le limitate presenze 
nelle strutture ricettive (-23%); vi è una carenza complessiva nel sistema scolastico […]; vi è una forte carenza dal punto di vista dei 
presidi sanitari […]” (Serica, 2008, p. 13). 

3 Il progetto SNAI (Strategia nazionale per le aree interne) è stato presentato la prima volta al confronto pubblico con il documento 
“Metodi ed obiettivi per un uso efficace dei Fondi comunitari 2014-2020” il 27 dicembre 2012 dall’allora ministero per la Coesione 
Territoriale che ha avviato un progetto nazionale per le aree interne a supporto della ripresa del Paese che sviluppa la cooperazione 
territoriale in concordanza con gli strumenti della programmazione dei Fondi Strutturali e di Investimento europei (SIE) 2014-2020. 
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1.2. Le colline di argilla 
 

Il territorio del medioadriatico è contraddistinto da una grande varietà morfologica. Gli estesi sistemi montuosi 
coprono il 65% della superficie dell’Abruzzo, le colline degradano a ridosso del mare e le terre basse, la stretta 
pianura costiera e i fondovalle, sono quantitativamente residuali, così come le conche intermontane. Con 
accostamenti e sovrapposizioni, la regione è interessata in maniera estesa da fenomeni di fragilità, rischio sismico, 
idraulico e frane, che interessano gran parte del territorio seppure con livelli differenziati di pericolosità. 

Le colline litoranee del medio adriatico sono costituite da un suolo ricco di argilla e materie prime similari ̶ 
flysch indifferenziati e detriti ̶ in alternanza con aree alluvionali lungo i fondovalle principali. Queste presentano 
nell’insieme elementi di fragilità e pericolosità, quali un’alta franosità dovuta alla conformazione litologica e il 
rischio idrogeologico a causa della fitta rete dei fossi che copre circa l’80% del suolo pedecollinare. In virtù della 
continuità morfologica e litologica e della funzione centrale svolta nell’organizzazione insediativa di lungo 
periodo, mostrano ancora all’oggi una propria identità paesaggistica, diversificata e tuttavia riconoscibile 
nell’ambito regionale. La presenza del suolo argilloso costituisce l’impronta prevalente che caratterizza forme 
della natura, economie e insediamenti. 

 

 
Fig. 1 – Riserva Naturale Regionale Oasi WWF “Calanchi di Atri” – Fonte: foto di Adriano De Ascentiis 

 
“La terra nuda”. Le formazioni calanchive si estendono su substrati argillosi in versanti ad elevata acclività e 

costituiscono un paesaggio riconoscibile per la forma, il colore e la presenza di vegetazione arbustiva lungo gli 
impluvi basali. Queste aree rivestono un interesse faunistico per la nidificazione di piccoli mammiferi e di uccelli 
ed esplicano un importante ruolo ecologico a ridosso della costa. Si sviluppano lungo la fascia collinare con 
addensamenti rilevanti in prossimità di Atri e lungo i fiumi Alento e Foro. Nel 1995 è stata istituita la Riserva 
Naturale Regionale Oasi WWF “Calanchi di Atri” che si estende per circa 380 ettari, ben oltre il perimetro dei 
calanchi, caratterizzati dalla varietà delle forme del paesaggio collinare adriatico: calanchi, fossi, laghetti, 
macchie boschive e campi coltivati. L’area, oltre ad essere soggetta al Piano di assetto Naturalistico (PAN) è 
contenuta nel perimetro del Parco agricolo il cui Piano, soggetto ad un percorso impervio, è stato adottato dal 
Consiglio comunale nel 2012. Il Parco si estende per 3.252 ettari e comprende il paesaggio naturale e quello 
antropizzato: calanchi, campi coltivati, relitti di naturalità e piccoli insediamenti rurali. Il Piano agricolo ha 
l’obiettivo di tutelare le risorse paesaggistiche e agroambientali e potenziare l’attrattività del territorio attraverso 
iniziative di multifunzionalità rurale (Nonni, Ciabò, 2014). L’attività svolta nella Riserva Naturale si qualifica 
anche nella direzione della promozione turistica e dell’educazione ambientale, “[…] in soli dieci anni di gestione 
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partecipata tra Comune di Atri e WWF Italia, si è riusciti costruire un sistema virtuoso di gestione che, con una 
rete sentieristica di 6 km, una cicloippovia di 28,8 km e un centro visitatori, permette ai tanti turisti di conoscere 
il paesaggio dei calanchi e di visitare le aziende di trasformazione dei prodotti agricoli di nicchia che operano nel 
territorio” (De Ascentiis, 2016) (Fig. 1). 

“La terra coltivata”. Vitivinicoltura e olivicoltura sono ampiamente e capillarmente diffuse e costituiscono 
talvolta l’unico impianto arboreo intensivo. La prima è il principale comparto agricolo della regione, la seconda, 
malgrado la produzione olearia sia in regressione, svolge un importante ruolo ambientale per la tenuta dei 
versanti. La collina litoranea (fino a 200 metri) è caratterizzata da una migliore orografia del terreno, spesso 
irriguo o irrigabile; con appezzamenti per lo più specializzati. La fascia collinare interna (compresa tra 200 e 350 
metri) è quella a maggiore vocazione (Fig. 2). Qui per le produzioni olivicole e vitivinicole, la ridotta dimensione 
d’impresa, nella seconda metà del Novecento, ha trovato nell’organizzazione cooperativa un modo di permanere 
nel mercato perpetuando le forme del mosaico dell’appoderamento mezzadrile che attualmente sta lasciando il 
passo al paesaggio agrario specializzato con concentrazioni di colture vitivinicole, secondo alternanze e 
consistenze diversificate. I dati ISTAT recenti confermano questi trend, e registrano la riduzione della superficie 
agricola d’impresa che supera il 50% negli ultimi venti anni. Ma in particolare segnalano la sensibile riduzione 
dei suoli dedicati alla vitivinicoltura, che in alcune aree a forte specializzazione supera il 70% a fronte 
dell’incremento delle superfici coltivate a vitigni DOC e DOCG. Questa riscrittura del paesaggio rurale seleziona 
i suoli sulla base della orografia e delle esigenze d’impresa tralasciando estese aree, pur non in continuità, nelle 
quali sono in corso evidenti processi di rinaturalizzazione. Purtuttavia, i numerosi insediamenti di poggio e di 
crinale lungo la collina litoranea conservano uno stretto legame con il paesaggio rurale e la produzione 
agroalimentare, condizione “certificata” dalle numerose attestazioni di Città del vino, Città dell’olio o CittàSlow 
e dalle adesioni alla Associazione nazionale Città del vino, costituita nel 2006. 

Così come per lo spazio aperto, naturale e coltivato, anche per gli insediamenti storici, aggregati o sparsi nella 
campagna, il suolo ha fornito la materia prima utilizzata nelle forme di “terra cruda” e “terra cotta”. E dove muta 
i suoi componenti, questa tradizione lascia il passo alle costruzioni in pietra. 

 

 
Fig. 2 – Paesaggio agrario e insediamenti sui versanti collinari – Fonte: foto di Ottavia Aristone 
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2. L’argilla cotta e cruda, tra fragilità e resilienza 
 
Rispetto alle “terre nude e coltivate”, altre, ma non diverse nella intrinseca natura che le impronta, sono le 

“terre crude e cotte” che hanno accompagnato la costruzione tradizionale, lasciando solida traccia nella cultura 
materiale e nella memoria dei luoghi. 

La prevalenza di terreno argilloso che caratterizza le regioni dell’Appenino centrale, soprattutto lungo la fascia 
che dalle colline scende al mare, è uno dei parametri fondamentali della loro storia edilizia, e fa da filo rosso di 
una vicenda secolare di fragilità e resilienza che si è interrotta solo di recente, quando cioè il cantiere tradizionale 
ha intercettato e fatto i conti con materiali diversi da quelli prelevati dal contesto geografico di riferimento e 
sperimentato di conseguenza tecniche costruttive al passo con i nuovi tempi. 

Di questa vicenda hanno fatto parte le città e il loro patrimonio architettonico ma anche le contrade sparse sul 
territorio, le case isolate nella campagna nonché gli insediamenti di supporto all’economia agricola e pastorale. 
Tra queste meritano di essere segnalate le fornaci, sia quelle protoindustriali, temporanee, a fuoco discontinuo e 
a conduzione familiare, localizzate in prossimità delle cave per soddisfare specifiche esigenze ̶ e talvolta non solo 
rivolte all’edilizia ma anche ad attività complementari come quella delle stoviglie e del vasellame rustico ̶ sia agli 
stabilimenti “moderni” ispirati al brevetto messo a punto dall’ingegnere tedesco Friedrich Eduard Hoffmann, che 
tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento rivoluzionano l’industria del mattone andandosi questa volta 
a localizzare lungo le ferrovie e le vie di comunicazione aperte lungo la costa, divenute discrimine fondamentale 
nell’abbattimento dei costi di trasporto e smercio del prodotto finito. 

Sono i cambiamenti economici e sociali portati dall’ultimo mezzo secolo ad avere esaltato la fragilità 
intrinseca del territorio e dei suoi manufatti edilizi, con un meccanismo di noncuranza e assenza di manutenzione 
che di questi prodotti sta avendo progressivamente ragione, restituendo terra alla terra e ri-disegnando un 
paesaggio privo di qualsiasi soluzione di continuità tra natura e artefatto.  

Come dimostrano gli ultimi terremoti che hanno colpito le regioni dell’Adriatico centrale, la fragilità del 
territorio non è soltanto questione di natura geologica ma anche di una politica urbanocentrica poco permeabile 
al destino delle aree interne e marginali, e che ha spesso approfittato di tale fragilità per sollecitare lo svuotamento 
di porzioni di territorio a vantaggio di altre, con tutte le conseguenze in ordine al suo presidio e dunque alla sua 
tutela e salvaguardia (Vecchio, 1991). 

E’ noto che tra le regioni dell’Adriatico centrale l’Abruzzo e il Molise sono ai primi posti in Italia per il tasso 
di abbandono, non solo e non tanto dei centri più piccoli e periferici, quanto dei loro territori di riferimento, 
dunque delle attività che ne reggevano l’economia, delle strade e dei servizi connessi, e soprattutto delle case che 
per comodità chiamiamo di campagna, o rurali o rustiche perché costruite con materiali usati nella condizione 
più vicina al loro stato naturale, ad esempio la terra nella sua condizione essenziale, quella cioè derivante dalla 
combinazione di ghiaia, sabbia, limo e argilla, quest’ultima fondamentale, perché di granulometria più fine, per 
tenere insieme l’impasto, garantirne la lavorazione e all’occorrenza caricarsi di acqua fino a confondersi col 
fango. 

In una scala di manifattura dove è stata la lavorazione del prodotto edilizio a fare da discrimine della sua 
identità materiale e culturale, il gradino inferiore è rappresentato proprio dal mattone crudo, messo cioè in opera 
senza cottura, e usato soprattutto in contesti rurali. 

Sicché, se la tradizione del mattone cotto impronta tutti i centri storici che si distribuiscono su poggi e crinali 
compresi tra i 100 e i 400 metri – con dispositivi a volte molto raffinati, simili a quelli che improntano città come 
Macerata e Fermo nelle Marche, Penne e Chieti in Abruzzo, Termoli in Molise – la consuetudine del mattone 
crudo è diffusa in special modo nelle campagne, talvolta per edificare case sparse o raggruppate in piccoli nuclei 
dove la costruzione degli edifici era più immediatamente funzionale alla coltivazione dei fondi (Aristone, 2014; 
Massafra, Russo, 1989) (Fig. 3). 

Non è casuale che la diffusione delle case di terra sia riconducibile alla seconda metà del XIX secolo e ai 
regimi proprietari successivi all’Unità d’Italia, a loro volta esito della demanializzazione dei terreni appartenuti 
alla feudalità e a Ordini e Congregazioni religiose soppresse ora soggetti a nuovi processi di appoderamento, 
anche mezzadrile. Nel suo fondamentale contributo del 1958 è il geografo Osvaldo Baldacci ad eleggere nelle 
case di terra una specifica categoria delle case rurali, ammettendo il loro legame con la carenza di risorse e 
denunciando che fossero, già e ovunque, “in rapida involuzione” (Baldacci, 1958; Galdieri, 1982). 

Come lo stesso Baldacci conferma, la consuetudine della terra cruda non è prerogativa delle sole regioni 
dell’Adriatico centrale. Lo straordinario potere di adattamento della terra alle più svariate realtà culturali, purché 
la materia prima fosse disponibile, ne ha consentito infatti l’uso su larga scala a tutte le latitudini, pur nelle tante 
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declinazioni derivanti dalle tradizioni locali. Tagliata in zolle erbose, ridotta in pani, foggiata a mano mediante 
l’uso di stampi e lasciata essiccare al sole, compressa entro casseforme in legno, sgrassata con l’aggiunta di paglia 
o pula, addizionata con latte di calce per migliorarne l’adesione, la terra cruda rimane uno degli elementi più 
versatili della costruzione tradizionale e una delle risorse che maggiormente ne ha alimentato il lessico. Le trunere 
piemontesi, i casoni veneti e romagnoli, gli atterrati delle marche, le pinciare abruzzesi, le casedde calabresi e 
lucane, le domu in ladiri sarde, sono solo alcune delle tante realtà in terra cruda che da nord a sud, comprese le 
isole, segnano la storia costruttiva della penisola, restituendo nella verità del dialetto una somma di lemmi 
assolutamente aderente al paesaggio, anche antropico, delle regioni di appartenenza (Serafini, Lattanzio, 2018; 
Tarpino, 2016). 

In un contesto, quello italiano, dove l’uso della terra cruda rimane applicato prevalentemente alla realizzazione 
delle case di campagna, a differenza di altri paesi che hanno usato la terra anche per la costruzione di strutture 
complesse e con partiti decorativi di rilievo4, le regioni dell’Adriatico centrale possono vantare una tradizione 
radicata ed esemplare, non solo per i dati quantitativi inerenti la sua specificità tecnologica e materiale ma anche, 
come detto, per le applicazioni e gli sviluppi che nel tempo ha subito. 

Nel censimento del 1934 promosso dall’Istituto Nazionale di Statistica solo nelle Marche risultavano 931 case 
di terra nel maceratese e 361 tra Ascoli e Fermo. Ancor più numerose quelle presenti in Abruzzo, ammontanti, 
tra le province di Pescara, Chieti e Teramo a oltre 7.000, a conferma di una vicenda assolutamente pervasiva di 
cui oggi rimangono poche tracce, tuttavia sufficienti alla definizione di programmi di conoscenza e recupero 
all’altezza dei valori in gioco. Qui le case di terra sono generalmente conosciute col nome di pinciaie o pinciare: 
categoria che nella tradizione locale è etimologicamente riconducibile alle costruzioni, spesso temporanee, 
destinate alla cottura dei pinci, delle tegole cioè, o anche dei mattoni destinati alle murature o alle volte (Serafini, 
2003; Varagnoli, 2008). 

La tecnica più utilizzata, conosciuta in Francia col nome di bauge e in Inghilterra con quello di cob, consiste 
nella formazione di massi di terra foggiati a pagnotta e lavorati con l’aggiunta di acqua e paglia. Questa è 
generalmente chiamata massone in Abruzzo e Molise, e maltone nelle Marche, e in ogni caso probabilmente 
importata dai paesi dell'Europa orientale che si affacciano sull'Adriatico (Saracco, 2010). Nella tradizione locale 
la stessa tecnica è usata anche per le fondazioni, realizzate in genere sulla traccia della casa in elevato, scavando 
un fosso di qualche decina di centimetri successivamente ricoperto di pani disposti a strati, ben compattati e 
lasciati asciugare per qualche giorno5. 

Rispetto all’uso del massone o maltone, molto minore risulta la tecnica dell’adobe, inteso come mattone crudo 
usato in dimensioni che variano secondo le tradizioni locali. Rara nelle regioni dell’Appennino centrale, come 
del resto in tutta Italia, e invece ancora tanto diffusa in Marocco, in Spagna e Francia, è anche la tecnica del pisé, 
diretta alla realizzazione di muri formacei di terra costipata entro casseforme mobili (Donati, 1990)6. Ricorrenti 
invece i casi di tecniche miste, applicate soprattutto sullo zoccolo, destinato a fare da base dell’edificio e tenerlo 
lontano dalle infiltrazioni di acqua. Le soluzioni vanno da fasce di mattoni cotti o pietre a parti intonacate a calce 
e ripetute nelle mostre di porte e finestre. In alcuni casi, le pareti a nord sono rivestite con mattoni cotti che 
continuano sulle pareti laterali in modo da chiudere l'angolo ed evitare ponti termici. 

Come ha messo in evidenza Mario Ortolani per l’Abruzzo (Ortolani, 1961), la tipologia delle case rurali non 
muta al variare dei materiali usati, ma è direttamente rispondente alla funzione e alla geomorfologia del sito. 
Sicché anche il modulo elementare della casa di terra è costituito da un vano quadrangolare con lati variabili dai 
3 ai 5 m e un’altezza compresa tra i 2 e i 6. Lo spessore dei muri parte in genere da una base 60-80 cm e 
progressivamente si assottiglia verso l’alto. Ad esaltazione della ruralità della casa è anche la copertura, spesso 
realizzata con strutture in legno chiuse da manti di canne impastate col fango. La risposta ai caratteri climatici 
dei luoghi è nella ricorrenza di tetti a spioventi funzionali al clima e variamente aggettanti rispetto al filo murario: 
condizione indispensabile per allontanare il più possibile gli agenti atmosferici dalle basi e soprattutto dai 
prospetti, in genere protetti da strati intonaco di circa 5 cm. 

In linea con i paesaggi di riferimento e con la disponibilità delle risorse sono anche i colori delle case, oggi 

 
4 Si pensi alle torri e ai minareti dell’Algeria, del Marocco e dello Yemen, ai templi mesopotamici, alle chiese e ai monasteri della 

Spagna, agli edifici di culto del Perù e del Messico. 
5 L'aggiunta di lunghi filamenti di paglia tubolare migliorava le prestazioni del composto e regolava il ritiro. Allo stesso modo il 

posizionamento a umido del materiale per filari successivi e la compressione di messa in opera permettevano da un lato l'assestamento del 
materiale e dall'altro il rilascio dei liquidi in eccesso. 

6 In Spagna e in tutta la penisola iberica il termine francese di pisè ha il suo corrispettivo in quello di tapia, a indicazione di una tecnica 
nata certamente nell’area culturale punica e portata a raffinazione dalla civiltà araba. 
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rimasti solo in tracce ma utilizzati di certo diffusamente non solo a decoro e a riscatto della loro povertà ma anche 
per motivi igienici. Oltre al bianco della calce, usata dentro e fuori gli edifici per le sue note proprietà antisettiche, 
frequente è l’azzurro dal verderame, usato come pesticida nei vigneti e riproposto, per tenere lontani gli insetti, 
sulla sommità delle murature d’ambito, subito sotto l’attacco del tetto, oppure sugli infissi o le pianelle dei solai. 

Come prevedibile, rispetto alla cultura del mattone cotto è quella del mattone crudo la più fragile, e quella che 
oggi è la più a rischio di estinzione. Se infatti la prima è ancora oggi ampiamente esperibile nelle case e ancor 
più nei palazzi che hanno avuto la fortuna di non essere violate da modifiche e trasformazioni, l’altra è andata 
soggetta nel tempo a un processo di abbandono e dismissione che ne sta avendo progressivamente ragione. 

Solo in Abruzzo, delle oltre 7.000 case di terra segnalate dalla citata indagine del 1934, ad un’indagine 
promossa dalla regione Abruzzo nel 1998 ne risultavano solo 800, che oggi sono ridotte ad un numero ancor più 
esiguo. E le case superstiti, a meno di qualche caso eccezionale di recupero, si trovano a loro volta in uno stato 
di ritorno alla natura argillosa da cui provengono che fa percepire la loro fragilità ancor più precaria. Rispetto a 
questa, la resilienza del mattone crudo è certo più tenace, anche quando la condizione di abbandono è comune. 
Emblematica è ad esempio la situazione delle fornaci Hoffmann, rispetto alle fornaci protoindustriali, 
praticamente scomparse, sopravvissute in gran numero soprattutto se site in aree poco appetibili dalla 
speculazione. Dalle Marche al Molise, quelle rimaste nelle pertinenze della costa adriatica centrale versano in 
uno stato di ruderizzazione più o meno avanzato, ma che sembra promettere altro tempo per soccombere. 

Che il ritorno alla natura sia più o meno prossimo, rimane un dato di fatto che la condizione dell’abbandono 
ha riportato in primo piano la dimensione del paesaggio, rivelando una dimensione estetica insospettata, una 
bellezza involontaria che oggi si propone come anello necessario per riallacciare il filo di una narrazione interrotta 
ma che merita di essere ripresa. 

Come dimostrano le azioni di recupero che si vanno compiendo in tutta Italia – spesso anche sulla scorta di 
esempi provenienti dall’estero (Mileto, Vegas, 2014) – anche il patrimonio rurale più povero come quello delle 
case di terra è certamente suscettibile di nuovi usi, sempre auspicabili quando inseriti in programmi di governo 
del territorio che lo proponga non solo come testimonianza affascinante e suggestiva della sua storia e delle sue 
risorse ma anche come irrinunciabile occasione di sviluppo e valorizzazione. 

 

 
Fig. 3 – Manoppello (Pe), casa rurale isolata in terra cruda nel paesaggio coltivato – Fonte: foto di Ambra Lattanzio 
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Conclusioni 
 

La fragilità del territorio dell’Adriatico centrale si coniuga, e spesso si confonde, con un processo di 
abbandono e dismissione dei luoghi tradizionalmente legati al lavoro e all’abitare che ad un certo punto hanno 
smesso di adeguarsi alle trasformazioni in corso ed oggi faticano a riconciliarsi con la contemporaneità. 

Se il tema del recupero dei centri minori e le politiche per il loro ripopolamento rimangono comunque 
all’ordine del giorno, soprattutto dopo i terremoti degli ultimi anni e nonostante le difficoltà incontrate dalla 
ricostruzione, quello del recupero del suolo alla coltivazione dei campi o delle case in terra cruda incontra ostacoli 
talvolta insormontabili, dettati principalmente dalla difficoltà della cultura contemporanea di riconoscere 
concretamente al patrimonio rurale un valore di testimonianza capace di salvaguardarne e tutelarne le tracce 
residue, e soprattutto dalla scarsa capacità di sostenere e favorire le nuove forme di riabitare le aree rurali. 

Se è vero, ad esempio, che i manufatti superstiti in terra cruda sono da tempo usciti dal ciclo di vita che 
coincideva con la loro abitabilità, è anche vero che il loro stato di abbandono è incoraggiato dai problemi di 
aggravi fiscali legati ad un loro presunto recupero, che ne spiegano almeno in parte il progressivo smantellamento. 
Il tutto, inoltre, in tempi di congiuntura economica poco favorevole al futuro del patrimonio in generale e di 
quello più fragile in particolare, non solo per la materia che ne partecipa ma anche, lo si è detto, per le condizioni 
di marginalità rispetto ai flussi di traffico e comunicazione. 

Il problema è ovviamente complesso e chiama in causa non sole le discipline che si occupano dello spazio 
fisico, ma anche competenze di carattere sociologico, economico e agronomico, che siano tenute insieme da 
politiche ambientali e sociali lungimiranti. 

Una buona lezione in tal senso viene dall’Organizzazione Internazionale Città della Terra Cruda, costituita 
nel 2001, che ha sede a Samassi, in Sardegna. L’Associazione promuove il recupero delle tradizioni e del 
patrimonio edilizio, naturalistico, artistico e storico delle comunità che utilizzano la terra cruda, favorendo 
iniziative economiche che contribuiscano al permanere dei sistemi colturali locali e delle produzioni 
agroalimentari secondo il principio di integrazione delle attività economiche e dell’offerta turistica7. 

Fa sicuramente riferimento alla nuova sensibilità l’esempio virtuoso, tra gli altri, di Villa Ficana8 nelle 
Marche: borgo di case di terra, costruito nella seconda metà dell’800 alla periferia di Macerata per alloggiare i 
“casanolanti”  ̶  braccianti che costituivano mano d’opera a basso costo in un periodo di grande incremento 
demografico  ̶  già da vent’anni al centro di un ampio progetto di protezione e valorizzazione delle case e del 
contesto di riferimento, in un’ottica di sviluppo sostenibile e di sana complicità fra tradizione e innovazione 
(Conti, 2004). 

In grande fermento negli ultimi anni è anche la regione Abruzzo grazie al Centro di documentazione sulle 
case di terra cruda (CEDTERRA), che ha sede a Casalincontrada, in provincia di Chieti9. I progetti e le proposte 
sono in questo caso molteplici e hanno l’obiettivo di sensibilizzare le comunità locali, la comunità scientifica e 
le Istituzioni al tema del recupero dei manufatti esistenti e alla diffusione delle tecniche costruttive. La 
promozione del valore storico e testimoniale dei manufatti edilizi e del know out si va associando alla 
rivalutazione delle tecniche costruttive in molti contesti geografici in relazione alla capacità di queste di essere 
gestite in modalità di autocostruzione e di essere resilienti a scenari di rischio, ad esempio quello sismico (Galizia, 
Gargiulo, 2010). 

Ma le case di terra e la cultura cui partecipano sono anche veicolo di valorizzazione e promozione dei territori 
in associazione a itinerari gastronomici, naturalistici e culturali. E’ sintomatico che a gestire il CEDTERRA di 
Casalincontrada sia stata chiamata l’Associazione Terrae onlus, nata nel 2000 con l’intento di stimolare il 
dibattito e le concrete iniziative per accrescere, diffondere e applicare la cultura e i principi dello sviluppo 
“sostenibile”, basato cioè sul rispetto, la salvaguardia e la valorizzazione degli ecosistemi territoriali. È proprio 
questa associazione che promuove e realizza, con particolare attenzione verso il mondo della scuola, 
dell’università, dei giovani e degli anziani, laboratori e workshop sulle tecniche costruttive tradizionali e sulle 
loro reinterpretazioni attuali. Nell’ambito delle molteplici iniziative, il progetto in corso I-Archeo.S10, di cui il 

 
7 http://www.terracruda.org/content/rete-internazionale-citt-della-terra-cruda. 
8 Attualmente anche sede dell’Ecomuseo delle case di terra. https://www.ecomuseoficana.it/.  
9 http://casediterra.com/. 
10 Il progetto I-Archeo.S, di cui la Regione Abruzzo è Partner, è un progetto Standard+ finanziato dal Programma Interreg Italia-

Croazia CBC – Asse di Priorità 3, Obiettivo Specifico 3.1. L'obiettivo è di creare una partnership tra vari soggetti pubblici e privati 
rafforzandone le competenze; aumentando il valore attrattivo delle destinazioni turistiche meno conosciute e creando nuovi itinerari 
turistici per destagionalizzare i flussi. 
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CEDTERRA e il comune di Casalincontrada sono parte, ha l’obiettivo di proporre e realizzare itinerari tematici 
con prodotti creativi e percorsi didattici che consentiranno, sul lungo periodo, una crescita economica sostenibile 
sui sei territori coinvolti nel progetto, con l’obiettivo di orientare i flussi turistici verso siti poco conosciuti ma 
con grandi potenzialità inespresse, migliorandone il tessuto socio-economico e ricomponendo le qualità del 
contesto legate alla natura, alla storia e alle produzioni locali. 

Per quanto scarse quantitativamente rispetto alla complessità del fenomeno dell’abbandono, soprattutto in 
territori fragili come quelli dell’Appennino centrale, le iniziative citate mostrano come sia possibile un approccio 
alla memoria multilaterale, capace cioè di accostarsi a “quel che resta” con propositi in parte diversi ma 
sostanzialmente concordi nei metodi e negli obiettivi. Tra questi meritano di essere citati i programmi di 
musealizzazione del territorio – come nell’esempio delle antiche case di gesso di Gessopalena – con i ruderi 
messi in sicurezza ma conservati come tali in forma di museo all’aperto; quelli di riscrittura dei luoghi, ad esempio 
attraverso la land art, come nella esperienza proposta da Giò Pomodoro per le cave abbandonate a Monsummano, 
in cui si reinterpreta il tema della rimodellazione della terra a fini estrattivi (Zappia, 2013); oppure di recupero 
selettivo, come nel caso, da più parti sperimentato, di alcuni elementi costruttivi rinnovati nell’uso secondo un 
procedimento di congruità del percorso origine-destinazione; o ancora, di accompagnamento al ritorno alla terra 
da cui le case provengono tramite una “non manutenzione” gestita dei manufatti, che li reintegri nelle reti verdi 
delle colline e li trasformi in serbatoi di servizi ecologici, e in quanto natura continuino ad esistere come un 
mondo per gli esseri umani (Besse, 2013). 
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